IL MANIFESTO 29 MARZO 2006
Città del Messico

Acqua, tra banca mondiale e movimenti di lotta
Al 4º Forum mondiale dell’acqua 140 governi hanno deciso che essa è una merce. Fuori i loro popoli erano di parere contrario

di Emilio Molinari

Sono tornato da Città del Messico con la convinzione di aver partecipato ad un grande avvenimento mondiale. In Italia si è dato uno scarso peso, ma quella dal 15 al 22 di marzo è una settimana che segnerà il nostro futuro.

- Si è presentato al mondo un nuovo soggetto politico: il Movimento Internazionale dell'Acqua, con migliaia di partecipanti.

- È stata una vertenza mondiale per il diritto all'accesso a questo bene comune, forte di una piattaforma condivisa da tutti i movimenti di 80 paesi.

- Movimento e vertenza, si sono manifestati nelle strade di Città del Messico, nel Forum Alternativo e dentro lo stesso 4° Forum Mondiale ufficiale e ne hanno segnato l'agenda, lo svolgimento e i linguaggi.

‑ A questo movimento fanno ormai riferimento associazioni, comitati di lotta locali, sindacati, Ong come pure partiti, sindaci, parlamentari, aziende pubbliche del servizio idrico e perfino governi e ministri dell'America latina.

Tutte queste realtà hanno dibattuto o manifestato per 7 giorni su un nodo di fondo: l'acqua è un diritto umano.

Ad un certo punto però, «i padroni», le multinazionali dell'acqua associate in Acqua‑Fed, hanno detto: «basta discutere, bisogna agire». «Decidete perciò e decidete di non scrivere che l'acqua è un diritto umano». 140 governi di tutti i paesi, si sono piegati e hanno votato un documento il cui testo era già noto da tempo. La politica non esiste più, si arrende alle multinazionali. Il presidente del Messico Fox alla decisione di Bolivia e Venezuela di non votare dichiara: «se su 148 governi, due non votano, non è problema democratico». I commissari europei cui il Parlamento Europeo aveva dato un preciso mandato, sollevando il problema della legittimità del Forum, dichiarano in privato, ripresi da molti giornali messicani, che gli interessi in gioco sono forti e così le pressioni delle Corporations su di loro.

Per convinzione, perché a libro paga o con la pistola della Banca Mondiale (Bm) alla tempia, i governi votano che l'acqua non è un diritto umano. Di questo dobbiamo parlare adesso e farlo qui: in Italia, in Europa, nel movimento dei movimenti, con i partiti, con i sindacati, con chi non si è informato, con chi semplicemente ha sottovalutato questo appuntamento...

Questo 4° Forum e queste conclusione non sono una manifestazione di forza delle multinazionali, ma l'ottusa reazione di un potere capitalista che non sa come governare il nostro tempo, quello dell'esaurimento delle grandi risorse del pianeta.

Questo potere non convince più nessuno, vede crescere una opposizione interna al Forum e fuori la forza di un Forum Alternativo, con la grandiosa manifestazione del 16 Marzo. E sa di centinaia di lotte locali che respingono in tutto il mondo la privatizzazione dei servizi idrici. Popoli indigeni e contadini che chiedono il diritto sull'acqua, che lottano contro dighe, miniere, inquinamenti, che chiedono coordinamento e visione d'insieme: un governo dell'acqua.

II Forum chiude ignorando tutto questo, dice che i poteri locali devono giocare il ruolo principale, ma brutalmente esclude i poveri; riprende le parole del movimento, chiede di superare il falso dilemma pubblico privato, ma la Bm finanzierà solo quelli che privatizzano; dichiara nei fatti il fallimento della politica di partenariato pubblico privato varata all'Aia nel 2000 e poi a Kyoto nel 2003, e di voler portare l'acqua potabile almeno alla metà degli esclusi.

Ma mancano 200 miliardi di dollari all'anno, i governi non li sborsano, le multinazionali non sono disposte a «convogliare i loro capitali a fianco di quelli pubblici». Esse vogliono semmai ricevere soldi e garanzie per i loro profitti. I movimenti impediscono loro di farne. I poveri vengono abbandonati a se stessi e il rappresentante degli Usa mr. Slim, dichiara: «il diritto umano? Ok, basta che si paghi». Il rappresentante dell'associazione Cglu che raccoglie 17.000 sindaci di tutto il mondo, denuncia: «così voi decidete che 10.000 persone muoiano ogni giorno».

Ma la cultura dell'acqua è cresciuta in tutto il mondo. Dal Forum Alternativo di Città del Messico è uscita una dichiarazione, sottoscritta da tutte le 80 realtà presenti: una piattaforma alla quale il Contratto Mondiale dell'acqua e il Movimento italiano hanno dato un contributo di idee e di esperienze. Essa chiede di togliere l'acqua dal Wto e da ogni trattato di libero commercio, di togliere alla Bm la funzione di arbitrato e tribunale (Ciadi) tra comunità e multinazionali. Chiede che la politica riprenda la dignità della propria missione e tolga legittimità e obbedienza al Consiglio Mondiale dell'Acqua diretto dalle grandi multinazionali. Chiede che gli eletti nelle istituzioni si organizzino assieme ai movimenti per portare avanti questi obiettivi.

Chiede ai comuni, alle imprese pubbliche, alla società civile, di rispondere all'impotenza delle istituzioni internazionali, istituendo un Fondo di Solidarietà che destini un centesimo di euro per metro cubo di acqua erogata alla cooperazione decentrata e partecipata dal basso.

Chiede che le imprese pubbliche, diventino a loro volta soggetto politico, costruiscano assieme al movimento la partecipazione dei cittadini attivi. Chiede che si concretizzi il diritto all'acqua, definendone la quantità gratuita giornaliera per tutti, a carico della fiscalità e la successiva graduale tariffazione, sulla base dei consumi.

Non partiamo da zero: al Forum Alternativo lo abbiamo visto in concreto. L'associazione degli eletti al Parlamento Europeo è stata in grado di determinare una importante risoluzione ed indicare nell'Onu il soggetto alternativo al Forum; cosa in parte ripresa dal documento finale, abbiamo visto l'associazione mondiale dei comuni (Cglu) battersi all'interno del Forum ufficiale, e nel nostro paese abbiamo da coinvolgere l'associazione dei Nuovi Municipi, abbiamola disponibilità del Sindacato Cgil della funzione pubblica. Abbiamo visto che nel mondo ci sono tanti Acquedotti Pugliesi, tanti Vendola e Petrella. che già è stata costituita in Italia l'associazione delle imprese pubbliche che gestiscono i servizi idrici, Acqua Pubblica,cui partecipano il Consorzio provinciale milanese, l'impresa lodigiana, ecc ....

Forse abbiamo perso l'occasione, in questo Forum di concentrare tutto il potenziale di lotta, fuori e anche dentro il Forum ufficiale. Potevamo farlo lavorando tutti assieme, confrontando le idee e agendo in modo sinergico.

La prima vertenza mondiale del Movimento, quella sull'acqua, è iniziata. Si può vincere, dobbiamo solo combatterla. Perché nel combatterla scriviamo anche le prime pagine di un nuovo racconto: quello del socialismo del XXI secolo.

L’ECO DI BERGAMO 29 MARZO 2006
Clusone

«Paghiamo solo l’acqua e non la depurazione»
I cittadini hanno deciso di non corrispondere alla “Valcavallina Servizi” la tassa sul servizio fognario non usufruito

di Laura Cruciani

Pagheranno solo l'acqua: gli abitanti della periferia. di Clusone che, da circa un anno, stanno «lottando» con la «Valcavallina Servizi» per non pagare la tassa di depurazione, in quanto non esiste l'allacciamento alla fognatura, hanno preso la decisione nel corso di un'assemblea pubblica che si è tenuta lunedì sera nell'auditorium delle scuole elementari di Clusone.

All'incontro, al quale hanno partecipato moltissimi cittadini clusonesi, erano presenti i due portavoce del comitato, Marco Benzoni e Lorenzo Balduzzi, l'assessore ai Lavori pubblici della Comunità montana Alta Valle Seriana, Carlo Seghezzi, oltre alle associazioni per la tutela dei consumatori: Umberto Dolci della Federconsumatori, con il presidente regionale Giacinto Brighenti, e Luciano Arrighetti della Adiconsum. Non era presente alcun rappresentante dell'Amministrazione comunale di Clusone, lunedì sera impegnata nella discussione del Consiglio comunale terminato attorno alle 21, e nemmeno i rappresentanti della «Valcavallina Servizi», società erogatrice del servizio acqua.

A risollevare la questione riguardante la tassa di depurazione è stata l'ultima presa di posizione della «Valcavallina Servizi». Spiega Marco Benzoni del comitato dei cittadini: «In questi giorni sono arrivate le bollette di conguaglio del periodo agosto 2004giugno 2005 con l'importo da pagare, entro la fine del mese di marzo, per la depurazione di circa 150 curo a famiglia. La " Valcavallina Servizi" sostiene che ha deciso di rimborsare, attraverso la bolletta, la tariffa di fognatura per gli utenti che non fruiscono di tale servizio. Viene però applicata la tassa di depurazione con la possibilità di chiedere il rimborso all'Amministrazione comunale di Clusone, esibendo la fattura che indica che il cittadino ha provveduto allo smaltimento dei reflui fognari in un ‑impianto autorizzato e nelle norme di legge».

Le centinaia di famiglie coinvolte nella questione rilanciano alla «Valcavallina Servizi» la proposta di stipulare una convenzione con un centro di smaltimento autorizzato dove i cittadini non collegati all'impianto di depurazione potrebbero conferire le proprie acque reflue senza pagare nulla e bocciano l'idea del pagamento-rimborso. «È un meccanismo molto semplice - hanno spiegato nel corso della serata i relatori ‑ che consentirebbe a tutti i cittadini di essere messi sullo stesso piano e non sussisterebbe a questo punto alcun ragionevole ostacolo al pagamento della tassa di depurazione e della fognatura».

L'assemblea si è chiusa con la scelta di pagare solo la tariffa dell'acqua e con l'impegno da parte delle associazioni dei consumatori presenti e dei rappresentanti del comitato della periferia di Clusone di chiedere un incontro, entro il 20 aprile prossimo, con l'Amministrazione comunale, la società «Valcavallina Servizi» e la Comunità montana (questo ultimo ente solo come presenza politica in quanto non responsabile per quest'area di valle del settore fognatura e depurazione) per poter chiudere definitivamente una questione che si trascina dal maggio scorso.

GIORNALE DI BRESCIA 29 MARZO 2006
Una galleria per aggirare il centro di Edolo
Costerà 33 milioni di euro la “tangenziale” progettata dalla Comunità montana

di Gian Mario Martinazzoli

L'esigenza è chiara a tutti: alleggerire il centro di Edolo dal traffico fra la bassa Valle e l'area Pontedilegno‑Tonale da una parte ed Aprica‑Valtellina dall'altra. Le possibili alternative, però, non trovano tutti d'accordo.

Fino ad un anno fa la soluzione ipotizzata era molto più ambiziosa e perciò anche più costosa. Adesso la Comunità Montana di Vallecamonica sta ripiegando su una proposta meno impegnativa per quanto riguarda la variante di Edolo della statale 42. Infatti il nuovo studio di prefattibilità prevede che l'abitato venga aggirato tramite una galleria che correrebbe, tanto per intenderci, sotto la zona di Mù per poi sbucare qualche centinaio di metri oltre la strettissima galleria che attualmente deve imboccare chi vuole salire verso Pontedilegno. Insomma, la variante permetterebbe di evitare quel nodo intricatissimo attualmente rappresentato dall'incrocio tra la 42 del Tonale e la 39 dell'Aprica, proprio a ridosso del ponte sull'Oglio, all'ingresso della piazza principale del paese che si trova di fronte al municipio. Partendo da sud, il progetto di massima predisposto e finanziato dalla Comunità montana prevede un primo tratto all'aperto di circa 450 metri che comincerebbe proprio a ridosso della rotonda che immette anche alla centrale dell'Enel.

Dopo meno di 500 metri è previsto l'imbocco in una galleria che dopo circa un chilometro sbucherebbe sulla sinistra orografica della Valle per poi attraversare il greto dell'Oglio e innestarsi sull'attuale statale 42 grazie ad una nuova rotonda. In questo modo si otterrebbe di evitare la forca caudina dello snodo tra la 42 e la 39.

II progetto prevede un tunnel con due corsie di tre metri e mezzo di larghezza ciascuna e con due banchine laterali larghe un metro e 25 centimetri. Dopo l'imbocco nord della galleria sono previsti altri 300 metri di viadotto all'aperto; in tutto la variante misurerebbe 1.765 metri.

Resta ancora da verificare l'impatto ambientale in quanto in alcuni punti la nuova variante lambisce il territorio protetto del parco dell'Adamello. Sono state invece superate tutte le difficoltà legate alla presenza in zona del grande impianto idroelettrico dell'Enel. I costi dell'opera, secondo lo studio di prefattibilità, ammonterebbero a circa 33 milioni di euro. Si tratta di una cifra quattro volte inferiore rispetto a quella richiesta dall'ipotesi presa in considerazione fino a circa un anno fa. Stiamo parlando dello studio di prefattibilità che prevedeva di aggirare l'abitato realizzando una variante che si dirigesse verso l'Aprica per poi ritornare sulla statale 42 del Tonale tramite un «ricciolo» da realizzare interamente in galleria. In questo modo si sarebbe risolto in un colpo solo sia il raccordo con la 39 che quello con la 42 senza dover passare per il centro storico di Edolo. Ma ormai

questa sembra essere un'ipotesi superata. La nuova ipotesi sembra avere gambe più robuste per arrivare a destinazione.
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I Comuni dell’Alta Valcamonica

«Una boccata d’ossigeno per le nuove esigenze»
di Anna Veclani

È apparentemente solo un breve tratto di strada, poco meno di un chilometro di lunghezza, ma per i sei paesi che costituiscono l'Unione dei Comuni dell'alta Valle potrebbe rappresentare la soluzione a molti problemi. Le amministrazioni della zona, infatti, sono decisamente favorevoli al progetto formulato dalla Comunità montana, in base al quale Edolo potrebbe dire addio al problema del traffico automobilistico che congestiona la galleria posta poco prima dell'ingresso al paese é le vie limitrofe.

La costruzione della piccola tangenziale avrebbe ricadute positive su tutta l'alta Valle, come emerge dalle parole di Mario Bezzi, sindaco di Pontedilegno. «Lo considero un progetto indispensabile perché risolverà il problema della viabilità e permetterà di avere una strada alternativa. L'alta Valle rischia di essere isolata quando, come è già successo, si verificano problemi sulla strada principale».

Considerando l'ormai completa realizzazione del «Grande Sogno», ovvero dell'ampliamento del demanio sciabile, la necessità di apportare migliorie alle strade camune va di pari passo con l'aumento delle persone sulle piste da sci e nei paesi interessati. Il primo cittadino dalignese ha poi dichiarato la sua decisa approvazione al progetto della Comunità montana. Negativa, invece, l'atteggiamento verso l'Amministrazione comunale: «Edolo che non vuole affrontare il problema in modo serio, proponendo soluzioni che costano quattro o cinque volte tanto, di fatto irrealizzabili».

Dello stesso parere anche il sindaco di Monno, Ugo Melotti, interpellato come attuale presidente dell'Unione dei Comuni. Melotti ha rimarcato la centralità del progetto non solo per migliorare la viabilità del centro edolese, ma anche quella di tutta l'alta Valle. «Lo reputo sicuramente indispensabile anche per uno sviluppo omogeneo del turismo in alta Valle, soprattutto in funzione dell'incremento di turisti che speriamo ci sia in futuro con l'ultimazione dell'ampliamento del demanio sciabile». E per quanto riguarda l'attuale resistenza mostrata dall'Amministrazione di Edolo, il primo cittadino monnese è fiducioso. «Non dovrebbe essere un danno come ritiene l'Amministrazione; ci sono stati altri casi simili in cui l'iniziale resistenza si è poi trasformata nella percezione di un cruciale vantaggio».
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Edolo. Proteste dell’Amministrazione comunale, che chiedeva un altro tracciato

«Ma a noi questa scelta non va affatto bene»
di Paolo Testini

L'Amministrazione di Edolo vuole risolvere l'annoso problema della viabilità nel proprio Comune, ma è contraria alla soluzione proposta dalla Comunità montana. Questa è in breve la posizione del sindaco, prof. Berardo Branella che ha sottolineato come «l'attraversamento di Edolo sia uno dei tasselli nel programma di miglioramento della rete stradale dell'alta Valcamonica che una volta collegata adeguatamente con l'alta Valtellina rappresenterà un comprensorio montano di primo livello non solo in Lombardia, ma nell'intero arco alpino».

Ecco, nel dettaglio, le ragioni che hanno portato la Commissione comunale per i lavori pubblici a bocciare all'unanimità il progetto della Comunità montana: «Nel 2004 ‑ ha spiegato il sindaco ‑ abbiamo inaugurato la tangenziale, viale Caduti del Lavoro, a sud di Edolo, nata come primo lotto di un progetto per il collegamento con le SS 39 dell'Aprica e 42 del Tonale e già conforme ai parametri Anas per le strade statali. Non siamo disposti ad accettare che dall'esterno ci venga imposta un'opera non coerente con la nostra programmazione territoriale, mentre in qualsiasi momento siamo pronti a sederci ad un tavolo con l'Anas che, qualora disponga delle risorse, pianificherà insieme a noi la soluzione migliore».

Dopo avere chiarito la posizione dell'Amministrazione comunale, il sindaco Branella ha concluso appuntando: «Prima di intervenire su Edolo, che non è l'unico problema della viabilità camuna, penserei a chiudere i cantieri che si trovano più a sud e a risolvere i passaggi critici a Cedegolo e a Sonico. Ricordo inoltre che è in giacenza da più di dieci anni un progetto per la riqualificazione della Statale 39 che, tra l'altro, interverrebbe nel pericolosissimo passaggio in località Corno Tagliato (dove si verificano .ogni anno numerosi incidenti stradali) é all'ingresso di Corteno Golgi».
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Nuova veste grafica e contenuti per “invallecamonica.it”, il portale delle Pro Loco camuno-sebine: oltre 50mila le visite nel 2005

Turismo, la valle si mette on line
Lo strumento realizzato con fondi europei. Sabato a Boario la presentazione al pubblico

di Lucia Sterni

Turismo e Valcamonica, un rapporto sempre più stretto. 11 rilancio di questo settore passa anche attraverso tre nuove iniziative presentate proprio ieri a Boario Terme: il rinnovo del portale turistico www.mvallecamonica.it; il progetto «Ict per il turismo sostenibile nei sistemi turistici delle aree montane in Lombardia»; la decima assemblea generale di «Reves», la rete europea delle città e regioni per l'economia sociale, che verrà ospitata proprio in Valle.

Le tre proposte sono state illustrate al Centro congressi di Darfo Boario Terme dal presidente di Secas, Walter Sala, dall'assessore del Bim e rappresentante della Comunità montana e del Consorzio delle Pro loco camuno‑sebine, Angela Bazzoli.

È proprio il portale di promozione ed informazione turistica del territorio realizzato dalle Pro Loco dell'area compresa tra Sulzano e Ponte di Legno (indirizzo: www.invallecamonica.it), il protagonista di un restyling dei contenuti e della grafica.

Il portale, realizzato nel 2000 grazie ai finanziamenti comunitari del piano Leader II, ha già ottenuto risultati soddisfacenti con un trend in crescita. Le visite sono aumentate dalle 36.968 del 2004 alle 50.589 del 2005, mentre il primo trimestre di quest'anno segna già un più 17%; in questi due anni le pagine visitate sono passate da 255.955 alle 327.281 con un 5%a in più nei primi tre mesi del 2006.

Oltre mille risorse turistiche, organizzate in sei aree tematiche (arte e cultura, itinerari e natura, sport e benessere, informazioni utili, dove dormire e dove mangiare), fruibili con chiavi di ricerca più agevoli e funzionali, con alcune novità relative all'enogastronomia, tradizioni locali e proposte di visita oltre alle puntuali informazioni su manifestazioni, eventi e spettacoli programmati nel territorio lacustre‑valligiano.

Il portale camuno ha fatto da apri pista per i due portali delle Comunità montane della Val Cavallina e di Scalve, realizzati rispettivamente nel 2003 e nel 2004 grazie alla collaborazione e sinergia tra il Consorzio delle Pro loco camuno‑sebine e la Csc società Cooperativa Sociale.

Il rinnovato portale sarà presentato durante il workshop in programma sabato 1 ° aprile, alle 16, nella saletta Vip del Centro congressi di Boario, dai rappresentanti del Consorzio delle Pro loco camuno‑sebine, Comunità montana e Bim di Valle Camonica.

Il progetto «Ict per il turismo sostenibile nei sistemi turistici delle aree montane in Lombardia», invece, è stato finanziato dal Fondo sociale europeo per disegnare un piano d'azione all'interno di tre aree d'eccellenza turistica (Alta Valcamonica, Alto Garda bresciano e l'Alta Val Brembana, Val Seriana e Val Taleggio), che raggruppano un totale di trenta Comuni con una cultura forte dell'accoglienza e della promozione.

L'assemblea generale di «Reves», porterà a Boario un centinaio di rappresentanti europei, da giovedì 30 marzo fino a sabato 1 ° aprile.
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A Boario l’assemblea del gruppo internazionale

L’area camuna nella rete europea Reves
di Lucia Sterni

Sarà ospitata in Valle Camonica per la sua decima assemblea annuale «Reves», la Rete europea delle città e delle regioni per l'economia sociale. Si tratta dell'unica rete che riunisce a livello europeo amministrazioni pubbliche e attori dell'economia sociale, per un totale di 85 partner, con l'obiettivo di arrivare a quota cento entro il 2007.

1 partner camuni di Reves sono il Bim, la Comunità montana e il Consorzio di cooperative «Solco Camunia». Un centinaio di ospiti provenienti da tutta Europa parteciperanno giovedì 30 marzo, dalle 9, nel Centro congressi di Boario Terme, all'assemblea generale, per affrontare oltre ai temi riguardanti le attività statutarie (quali l'accettazione di nuovi membri, la discussione del bilancio e del budget) anche le nuove questioni, ripensando i meccanismi di governance partecipativa all'interno della stessa Reves.

Questi parteciperanno, venerdì 31 marzo, dalle 8.30, alla conferenza sul tema «Turismo in un territorio socialmente responsabile», che prevede anche l'organizzazione di tre workshop tematici con visita ad alcune realtà camune d'eccellenza nel settore Il presidente di Reves, Gianni Pensabene, presenterà il progetto mentre alcuni attori parleranno delle esperienze locali e chiuderà i lavori, la vicepresidente Reves, Viviana Apolone, delegata del Consorzio Bim.

Nel pomeriggio di venerdì, alle 17, si terrà la riunione plenaria che terminerà, alle 20, con la firma della «Carta di Valle Camonica», che costituisce una rilettura attenta e il rinnovo della «Carta di Reggio», l'atto di nascita di Reves. «A dieci anni dall'idea di fondare una rete dei partenariati locali tra autorità pubbliche e attori dell'economia sociale ‑ spiegano i rappresentanti di Secas ‑, proprio in Valle Camonica si procederà a una nuova solenne firma, come assunzione di un rinnovato impegno da parte dei soci della Rete». Gli ospiti europei, concluderanno la tre giorni in terra camuna, sabato 1 aprile, con le visite a Edolo, Capo di Ponte e Bienno. «Durante i suoi dieci anni di vita, Reves ha sviluppato numerosi progetti in svariati settori ‑ concludono dalla Secas ‑, dalle politiche di welfare alle politiche del lavoro e alla lotta all'esclusione, interpretando le nuove situazioni che si venivano via via creando nella società europea e, di conseguenza, nella stessa Rete».
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Il sistema informatico

Un piano d’azione in otto fasi
di Lucia Sterni

«Ict per il turismo sostenibile nei sistemi turistici delle aree montane in Lombardia» è il progetto che verrà presentato sabato 1 aprile, alle 14, nel Centro Congressi di Boario. Il piano, articolato in otto fasi, intende disegnare un Piano d'azione locale all'interno di sei comuni dell'Alta Valcamonica (Ponte di Legno, Temù, Vione, Vezza d'Oglio, Incudine e Monno), di Toscolano Maderno e ventitré paesi bergamaschi.

I1 progetto sarà centrato sulla costruzione di un sistema informatico per la raccolta, l'analisi e archiviazione dei dati relativi ai flussi turistici e darà la possibilità agli operatori e ai turisti d'interrogare le disponibilità delle strutture ricettive. «L'idea è mettere a punto uno strumento completo e omogeneo per dare un sostegno al

settore e agli operatori turistici nel gestire dati su flussi turistici e disponibilità ricettiva ‑ precisa il presidente di Secas, Walter Sala ‑, per avere disponibilità in tempo reale dei dati e la possibilità di consultarli con diversi gradi d'accesso. L'Università Bocconi sarà impegnata nella ricerca».

L'operatore turistico vedrà nel nuovo sistema, attuato con le moderne applicazioni dell'Ict, non solo un obbligo istituzionale (invio dati su arrivi e presenze), ma anche una possibilità in più di guadagno grazie all'invio in tempo reale della propria disponibilità o di particolari pacchetti di offerta o con la ricezione di prenotazioni direttamente nel gestionale dell'albergo. L'iniziativa è realizzata da un'Associazione temporanea di scopo, composta da 17 partner pubblici e privati.
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Darfo Boario Terme. La tradizionale “Festa degli alberi” completerà le iniziative ambientali

Lezioni di... “riciclaggio” per i ragazzi delle elementari
di Sergio Gabossi

L'ambiente chiede attenzione e bussa alle coscienze delle nuove generazioni. La scuola, in tal senso, gioca un ruolo decisivo. L'iniziativa dell'Assessorato all'ambiente ed ecologia del Comune di Darfo e del suo assessore, Aldo Abondio, ha trovato terreno fertile proprio nei plessi scolastici del territorio e, qualche mese fa, è riuscito a far decollare un'iniziativa sicuramente originale che è in pieno svolgimento.

Obiettivo: conoscere, selezionare, riciclare i rifiuti per trasformarli in natura creativa, in nuove risorse, in materiale,da compostaggio. «Abbiamo realizzato questo progetto grazie all'aiuto dei tecnici di Vallecamonica Servizi e all'appoggio della dirigenza del Circolo didattico Darfo 1», spiega Abondio. «Il tutto si sviluppa in varie fasi: la prima parte del progetto è stata incentrata sulla fase di conoscenza, da parte dei ragazzi, dei materiali che compongono i rifiuti che sono stati analizzati nelle loro diverse caratteristiche».

I ragazzi, quelli di quarta elementare delle sezioni A, B e C di Darfo e Pellalepre hanno risposto con entusiasmo partecipando attivamente agli incontri. La seconda parte del progetto si svilupperà attorno al delicato tema della raccolta differenziata, attraverso un lavoro di sensibilizzazione che coinvolgerà anche gli insegnanti, impegnati a seguire un corso di formazione specifico. Tutte le conoscenze troveranno un applicazione pratica nei laboratori, fucine di lavoro per singoli e per i gruppi: spazio alla creatività e alla manualità quindi perché (passateci la battuta), dei rifiuti non si butta via niente. «Ai bambini verrà insegnato come riciclare la carta e, proprio con i materiali di scarto che di solito finiscono nella pattumiera, verranno creati giocattoli e altri oggetti utili per la vita di tutti i giorni. Basta un po' fantasia...». Così, dal banco di scuola, parte un appello destinato al banco della vita quotidiana di tutti noi. «Dobbiamo sforzarci ‑tutti per cercare di cambiare la cultura ambientale», conclude Abondio. «I numeri parlano chiaro e dicono che la produzione di rifiuti pro capite è costantemente in aumento e le percentuali di raccolta differenziata sono ancora al di sotto della soglia che è stata prevista dalla Legge Ronchi. Investire sui bambini significa investire proprio sul futuro dell'ambiente». A completare le iniziative ambientali legate al mondo scolastico sarà la tradizionale «Festa degli alberi» che vede i bambini impegnati nella piantagione di nuovi arbusti, e la «Festa del verde», che li vede intenti nella pulizia di alcune zone soggette all'abbandono e al degrado.
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Capodiponte. Venerdì spettacolo di “danza e parole” per la rassegna proposta dalla “Cocchetti”

Arti in dialogo alla ricerca dello spirito
di Battistina Marconi

«Arti in dialogo» è il titolo della proposta della Fondazione Annunciata Cocchetti di Cemmo che prenderà il via venerdì 31 marzo alle 20,30 con lo spettacolo di danza contemporanea «L'ora del silenzio» della Compagnia Lyria di Brescia e con l'inaugurazione della mostra fotografica "L'ora della luce" di Grazia Lissi. L'iniziativa che, attraverso occasioni differenti per spazi, modalità e linguaggi, traccia un percorso di avvicinamento alla spiritualità intesa quale intima componente

di ogni essere umano, si compone di tre momenti: "Lo spirito dell'uomo", "I luoghi dello spirito" e "Lo spirito per l'uomo" accomunati dall'accostamento al piano spirituale attraverso esperienze che legano mente e corpo e propongono spazi e percorsi emotivi, visivi, uditivi, corporei.

Quella in calendario venerdì ("Lo spirito dell'uomo") è una serata speciale; si tratta di un dialogo intenso fra musica, danza, parole ed immagini; la danza esprime la tensione e l'energia del corpo, mentre la mostra narra la quotidianità dell'anima nei monasteri. La mostra di Grazia Lissi rimarrà aperta fino al 9 aprile ed osserverà i seguenti orari: dalle 17 alle 19 nei giorni feriali e dalle 15 alle 19 nei giorni festivi. Gli altri due momenti di "Arti in dialogo" si terranno nel mese di maggio: "1 luoghi dello spirito" prevede due visite guidate: la prima, programmata per domenica 7 maggio, all'abbazia Olivetana di Rodengo Saiano e la seconda, prevista per domenica 28 maggio, al convento Carmelitano ed alla chiesa di S. Pietro in Oliveto a Brescia.

Per "Lo spirito per l'uomo", la Fondazione Annunciata Cocchetti promuove, nell'incantevole cornice di Casa Zitti, in via Tolera n. 4 a Cemmo 'di Capo di Ponte, l'allestimento della mostra collettiva "L'espressione del divino" mediante la quale si intende costruire un itinerario di riflessione intorno alla categoria del divino, attraverso l'esposizione ed il raccordo di una serie di opere che siano espressione della spiritualità individuale. Fino al 28 aprile si raccolgono le domande di partecipazione alla mostra collettiva che, aperta a tutti senza limitazione di età e di nazionalità, potrà essere sia individuale che di gruppo. Per informazioni: tel. 0364‑331284 (in orario d'ufficio) o info@fondazionecocchetti.bs.it.
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Iseo. Verranno ripuliti e recuperati alcuni monumenti, tra cui quello dedicato a Gabriele Rosa con i tre pregevoli bassorilievi in marmo

Restauro per le “perle storiche” nelle piazze
di Tonino Mazza

Verranno ripuliti e restaurati i monumenti di Iseo, prima dell'arrivo dell'estate. Nei giorni scorsi si è provveduto a ripulire il basamento in tufo che regge la statua di Giuseppe Garibaldi nell'omonima piazza, ma non è stata sottoposta a «maquillage» la statua dell'eroe dei due mondi che è ricoperta da uno strato scuro.

Un discorso a parte merita il monumento dedicato a Gabriele Rosa di fronte al porto che prende il suo nome. Il basamento del monumento, eretto nel 1912, è arricchito da tre bassorilievi in marmo (che rappresentano rispettivamente la difesa della patria, la fede e la fermezza, lo studio), mentre, sul lato che volge a lago, si può ammirare un altorilievo di rara bellezza rappresentante la libertà vittoriosa mancante del braccio sinistro. Del braccio accennato non si sa nulla da diversi anni e quindi la scultura rimane mutilata. 

Occorrerebbe quindi un'opera di restauro certosina ed attenta e poi l'installazione di targhette in bronzo che indichino cosa rappresentano i bassorilievi accennati.

Il monumento dedicato a Gabriele Rosa, patriota iseano, spedito nel 1833 dagli austriaci nel carcere duro dello

Spielberg per cospirazione mazziniana, deve essere dunque restaurato, prima perché il Rosa fu uno dei primi ad affiliarsi alla «Giovine Italia» ma soprattutto perché era iseano (abitava in via Duomo e per anni fu presidente dell'Ateneo di Brescia). Il monumento dedicato al patriota è alto 6 metri e venne progettato da Ettore Ferrari nel 1911.

«L'avambraccio in marmo mancante dice il sindaco Marco Ghitti ‑ è custodito in municipio e l'assessore Flavia Gatti ha già contattato uno scultore per restaurare l'altorilievo posto alla base che regge il busto di Gabriele Rosa».

Altro intervento di recupero conservativo riguarda l'antica fontana situata nella piazzetta di via Pieve, a pochi passi dalla Pieve di Sant'Andrea. La fontana è in stato di abbandono totale e priva dell'originale rubinetto dell'acqua che è stato sostituito con un semplice rubinetto da bagno installato da qualche volenteroso.

«Questi lavori ‑ spiega Flavia Gatti - verranno realizzati al più presto e ciò è dimostrato dal fatto che si è già provveduto a ripulire il basamento che regge la statua di Garibaldi».
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Il portavoce del locale Comitato Confesercenti risponde al gruppo cittadini “antirumore”

Iseo, «sbagliato lo scontro frontale»
di Flavio Archetti

«Iseo non può diventare un paese dormitorio, non è nella sua natura, nessuno lo vorrebbe trasformato così. Comprendiamo i problemi di chi vuole riposare durante la notte e ci stiamo adoperando per far rispettare alcune regole di buon senso a nostri ospiti, ma crediamo sia sbagliato arrivare allo scontro frontale tra cittadini "antirumore" e gestori dei locali». Disponibile nella ricerca di soluzioni, ma anche convinto che alla movida iseana non vadano troppo tarpate le ali, il portavoce del Comitato Confesercenti del Comune di Iseo, Raffaele Staiano, ha delineato il suo «quadro nient'affatto drammatico» della situazione notturna in strade e piazze del paese.

«Esercito la professione di gestore di locali da molti anni ‑ racconta Staiano ‑ e mi sento di ribadire che a Iseo la

qualità della vita di chi vive in centro storico non può davvero essere definita impossibile. È vero che qualche casa si trova penalizzata dalla vicinanza con il lungolago, ma come funzionano le cose in altre località turistiche? Allo stesso modo, se non peggio, specie al mare. Ma li queste polemiche non se le sognano nemmeno ‑ continua ‑ visto che la presenza di gente in strada, di sera o di notte, è parte integrante dell'economia su cui si regge il paese. Si pensi a cosa accadrebbe se Iseo arrivasse ad attirare lo stesso numero di visitatori di altri paeselli costieri sebini? Crollerebbe il florido e ricco mercato che consente a molti iseani di arricchirsi vendendo o affittando a cifre doppie (rispetto ai limitrofi) case e attività. E poi ‑ conclude il portavoce della Confesercenti ‑ garantisco che i miei colleghi, gestori dei locali sotto accusa, si stanno davvero adoperando molto per contenere la maleducazione di alcuni clienti, ma non essendo poliziotti non hanno l'autorevolezza che avrebbe la presenza di qualche indispensabile divisa».

Una accresciuta attenzione verso la civile convivenza con i residenti è confermata anche da Gianluca Vernò, titolare di uno dei locali che fanno maggior tendenza. «Per il periodo estivo all'esterno del nostro locale opereranno due guardie giurate private, pagate da noi per mantenere un livello accettabile di rumorosità della clientela. In più stiamo già spegnendo la musica pochi minuti prima di mezzanotte e abbiamo l'obbligo di abbassare le saracinesche alle 2».
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Iseo. La storia

Quello iseano è il primo monumento dedicato a Giuseppe Garibaldi in Italia
di Giancarlo Piovanelli

È vero, è stato il primo monumento dedicato a Garibaldi in Italia, ma non si dice mai il nome dell'autore: lo scultore veronese Pietro Bordini (1861‑1898) che l'aveva già predisposto per Livorno.

Particolare interessante: il basamento su tufo viene dalla Busa del Quai. È stato inaugurato 1'11 novembre 1883, nella piazza principale di Iseo, che oggi porta il nome dell'eroe dei due mondi, a distanza di un anno dalla sua morte. 

Per l'occasione non era presente l'onorevole Giuseppe Zanardelli, impegnato a Roma, molto amico del clan dei Bonardi, spesso ospite del «Leon d'oro» nella cittadina lacustre. Furono invece testimoni dell'avvenimento con discorsi, il sindaco Vacchelli, Giuseppe Capuzzi, Gonsildo Ondei e soprattutto l'inesauribile poligrafo, eroe dello Spielberg, Gabriele Rosa, il più eminente uomo politico locale, non sempre in sintonia con Giuseppe Zanardelli, che tenne in pugno il collegio di Iseo‑Gardone Val Trompia fino alla morte, nel 1903.

Occorre sottolineare il particolare legame che lega gli iseani a Giuseppe Garibaldi. Ben venti di loro furono con i Mille nella spedizione in Sicilia del 1860. A Calatafimi, cadde Carlo Bonardi; a Milazzo, Franco Bertinotti. Fin dal 1862, l'eroe dei due mondi aveva patrocinato i poligoni in tutta la Penisola e quattro anni dopo gli iseani l'avevano accontentato. Non solo, gli avevano offerto l'isola di San Paolo nel loro lago, in luogo della ben nota Caprera.

Il momento per i monumenti patriottici in Italia era piuttosto delicato, nel 1883, perché eravamo in clima di triplice alleanza con gli imperi centrali, fin dal maggio 1882, un patto voluto caldamente dal Depretis, l'uomo di Stradella, e fortemente avversato dal Cavallotti e dallo Zanardelli, che caldeggiavano un intimo rapporto con la Francia, guastato per altro dalla andata dei francesi a Tunisi nel 1881, fatto gravissimo per la coscienza italiana.

Nell'ottobre del 1881 a Schònbrunn, il Depretis aveva promesso di accantonare l'irredentismo, liquidandolo nel linguaggio allora francese della diplomazia «Ce sont des vieux cancans». Zanardelli, però, alla fine del 1882, in qualità di guardasigilli aveva protetto gli amici di Oberdan, rifiutando la.loro estradizione al Governo di Vienna. Aveva fatto anche di peggio.

Nell'agosto dello stesso anno, aveva inaugurato a Brescia il monumento di Arnaldo, col volto repubblicano di Mazzini come aperta sfida alla Chiesa non solo locale e all'impero germanico che nella persona del Barbarossa aveva consegnato il celebre frate all'unico Papa finora inglese della storia: Adriano IV Breakspear.
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Cividate Camuno

Legnano in attesa di altra Cassa
Non c'è da illudersi perchè la situazione del Gruppo Legnano era e resta critica. Con questo spirito ieri si è tenuto l'ennesimo incontro azienda‑sindacato sul futuro della holding tessile. Chi si aspettava di scendere nel dettaglio del piano industriale è rimasto deluso. «Semmai ‑ spiega Gianfranco Bertocchi (Femca‑Cisl), ieri al tavolo delle trattative con Daniele Gazzoli (Filtea‑Cgil)la riunione è stata occasione di verifica sul secondo semestre di Cigs e sull'attivazione dei canali per la presentazione degli atti al Ministero del welfare». La situazione, quindi, resta quella fotografata nell'incontro del 16 marzo che riassumiamo brevemente: alla Legnano Tinti di Cividate (130 addetti) si è lavorato in alta stagione al 60% delle potenzialità produttive, nonostante sia «stata girata» in Valcamonica la produzione di Solbiate (58 addetti e fabbrica chiusa). Per ora grandi prospettive di mercato non ce ne sono, perché nonostante la Tinti si spenda sul fronte della qualità, la concorrenza orientale diventa sempre più temibile. Per questo la soluzione industriale potrebbe essere rappresentata dalla ricerca su filati innovativi. Un'idea, comunque, non attuabile nell'immediato, poiché necessita di ricerca, sviluppo e investimenti. La dismissione della Montalto di Partitico (61 addetti in Cigs) e la Legnano 2 di Cividate, ferma da tempo (21 dipendenti) completato il quadro  bresciano.

il sacrificio della Montalto semmai è servito a rendere meno problematica la situazione finanziaria del Gruppo (il piano di dismissioni immobiliari è stato avviato da tempo), ma il quadro in cui si opera è sintetizzabile in un altro e significativo dato: sugli attuali 1.086 dipendenti, soltanto la metà sono al lavoro.
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Per 400 milioni di euro

Zaleski prende il 2,5% di Arcelor
Il finanziere Romain Zaleski avrebbe acquistato per circa 400 milioni.di euro il 2,5% della Arcelor (il colosso siderurgico francese con sede legale in Lussemburgo nato dalla fusione tra Usinor, Arcelor e Arbed) oggetto di un'offerta ostile da parte degli indiani della Mittal Steel. Lo scrive il sito Panorama. it precisando che l'operazione, finanziata in gran parte dalla banca francese Bnp Paribas (la stessa che nelle scorse settimane ha lanciato un'Opa sulla Banca Nazionale del Lavoro) è stata realizzata tramite la subholding lussemburghese Carlo Tassara International.

L'ingresso di Zaleski sarebbe avvenuto in accordo con i vertici dell'azienda, riferisce il portale del settimanali, ed è possibile che in futuro si sviluppino intese anche di tipo industriale con la Tassara, tanto che non è escluso un arrotondamento della quota in mano al finanziere franco‑polacco che da anni vive in Valle Camonica. In questi ultimi mesi Zaleski è stato particolarmente attivo sul fronte finanziario: lo scorso dicembre la Carlo Tassara è entrata, con 1'1,59% del capitale nel patto di sindacato di Banca Intesa, attraverso il gruppo Lombardo; in febbraio il finanziere è diventato uno dei sei maggiori azionisti del gruppo Generali. con una quota pari al 2,2%o del capitale. Mentre solo il 10 marzo Zaleski è diventato vicepresidente di Mittel, la finanziaria presieduta da Giovanni Bazoli. Infine, c'è da ricordare che, secondo l'agenzia Radiocor, Mario Cocchi stretto collaboratore di Zaleski, è tra i candidati alla sostituzione di Emilio Gnutti nel Cda di Asm.

CORRIERE DELLA SERA  29 MARZO 2006
Zaleski, mossa francese: entra in Arcelor
(s.agn.) Romain Zaleski non si ferma e dopo l'ingresso nelle Generali entra anche nel capitale di Arcelor, il colosso lussemburghese dell'acciaio nato dalla fusione Usinor‑Arbed‑Aceralia e che dallo scorso gennaio è oggetto di un'offerta ostile da parte dell'indiana Mittal Steel. Secondo le fonti ufficiali del mercato francese (Arcelor è quotata al circuito Euronext) l'operazione è avvenuta la scorsa settimana: la Carlo Tassara International sa, la holding che fa capo al finanziere nato a Parigi e trapiantato a Brescia, da mercoledì a venerdì ha acquistato complessivamente 4,6 milioni di azioni Arcelor, circa lo 0,7% del gruppo siderurgico, per un esborso valutabile in 146 milioni di euro. Una posizione, quella di Zaleski, che lo pone a ridosso dei primi azionisti del gruppo dell'acciaio. Il primo è lo Stato lussemburghese con il 5,6%, il secondo sono Jmac (3,55%) e Sogepa (3,2%). Più del 4%a del capitale è in mano alla stessa azienda. Secondo le indiscrezioni riferite da «Panorama.it», la partecipazione della Carlo Tassara sarebbe invece del 2,5%, frutto di un accordo tra Zaleski e i vertici Arcelor, anche in vista di una possibile ricaduta di carattere industriale che riguarderebbe la capogruppo Carlo Tassara. In questo caso l'investimento del finanziere di origini polacche sarebbe molto pigi consistente, e potrebbe avvicinarsi ai 500 milioni di euro. In Francia Zaleski è anche uno dei maggiori azionisti della società mineraria Eramet.
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Il finanziere polacco prende il 2,5% di Arcelor e punta a rafforzarsi nel business dell’energia

Zaleski, doppio obbiettivo
Multiutility: Banco di Brescia cede il suo 9,87% alla capogruppo

Zaleski investe in Generali, Banca Intesa e Telecom, ma non molla l'energia, settore in cui conserva il massimo interesse e lo provano la «montagna» di warrant Edison convertibili in azioni ordinarie entro fine 2007 (pari al1'8‑10% del capitale di Foro Buonaparte), la quota del 3 °/o circa in Asm e la partecipazione del 16,44

in Multiutility, società di Verona che opera come grossista di energia elettrica e gas e che vanta un valore della produzione pari a 200 milioni. Una società in evidente crescita dimensionale e che ha in serbo interessanti novità che verranno annunciate all'assemblea degli azionisti di fine aprile. Un cambiamento sostanziale si è già verificato di recente con l'uscita dalla compagine azionaria del Banco di Brescia che ‑ secondo Radiocor ‑ ha ceduto la sua partecipazione del 9,87%. A rilevare la quota della banca ci ha pensato la holding di controllo multiutility sa, che raggruppa alcune famiglie venete legate tra loro da patti parasociali, mentre la Carlo Tassara per ora conserva la sua partecipazione, come unico azionista di rilievo esterno alla holding di controllo, ma che potrebbe crescere ulteriormente se le famiglie controllanti si dimostreranno disponibili a cedere parte delle azioni. E proprio la Carlo Tassara international, ha acquistato nei giorni scorsi circa il 2,5 % di Arcelor con una spesa di almeno 400 milioni, forniti in larga parte dalla banca francese Bnp. Lo ha scritto l'edizione on line di Panorama. L'ingresso di Zaleski sarebbe avvenuto in accordo con i vertici dell'azienda. E, inoltre, fra Tassara e Arcelor è possibile, conclude Panorama, che si sviluppino in futuro intese anche di tipo industriale.
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Artogne. L’iniziativa di un immigrato dell’Est che punta a un vero incontro tra culture

Integrazione, una storia vincente
L’associazione “Aquila” promuove l’amicizia italo-albanese

di Ruggero Marani

Una storia emblematica di integrazione costata molta fatica, che fa da contraltare ai purtroppo diffusissimi luoghi comuni sulla immigrazione extracomunitaria. La fatica è stata quella di un immigrato albanese che, pur essendo laureato, è stato disposto a fare lavori difficili con l'obiettivo di mantenere la famiglia e di raggiungere un livello di vita migliore. 

Ma il protagonista di questa storia non si è accontentato, e ha deciso di fare qualcosa di concreto er l'amicizia tra il suo e il nostro popolo. 

Stiamo parlando di Golikja Qani, un 42 enne albanese che vive da sette anni in Italia, e che prima di emigrare si era laureato in Biologia e Chimica nell'Università «Xhuvani» di Elbasan. Qani è padre di Ina,12 anni, e di Laura (9), conosce ormai benissimo l'italiano e recentemente ha frequentato con successo un corso di informatica a Costa Volpino. 

La sua vicenda da emigrato? Ha lavorato come operaio agricolo in provincia di Foggia, poi come precario in una azienda meccanica di Breno, e di seguito nella «Tema» di Costa Volpino. Ora, da tre anni, è alle dipendenze della «Fonderia Bresciani» di Artogne. 

Il nostro interlocutore, dicevamo, non si è accontentato di trovare lavoro, e ha fondato l'associazione «Aquila», una realtà che conta oggi 42 soci e che, spiega «non ha scopo di lucro e si prefigge là promozione della convivenza e della conoscenza di culture e tradizioni diverse, la conservazione e la promozione dell'identità culturale albanese, il miglioramento delle condizioni di vita dei nostri emigrati e l'affermazione della pace nel mondo. Vogliamo promuovere la comunità albanese presente in Italia ‑ continua ‑ nel rispetto della legge, della cultura e delle tradizioni del popolo italiano». 

Non solo: «Per noi ‑ dice ‑ è importante lottare contro fenomeni come il traffico di droga e la prostituzione ma ci occupiamo anche della raccolta chi fondi in caso di disgrazie familiari, del mantenimento dei legami con la madrepatria e della formazione di bambini e giovani». 

Per saperne di più, Golikia risponde allo 035‑972873 o a1 320‑32425 (e mail: golikia@hotmail.it).
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Da Malegno a Monongahela sulle “tracce” della memoria
di Ermete Giorgi

A Malegno basta dire «Monongahela» e tutti capiscono, sanno, sono perfettamente al corrente di cosa si tratta, anche perché da un'eternità Pier Luigi Milani, di professione avvocato, e, in Municipio, vicesindaco, c'è stato per ben tre volte dal 2000 al 2004, in questa cittadina statunitense della Pennsylvania orientale, alla quale ha dedicato un paio di volumi: "Sognando Monongahela" (Boario Terme, 2002) e "L'America nello specchio" (Circolo culturale Ghislandi, Boario Terme, 2004). Recentemente è stata attuata, addirittura, una connessione Internet tra il sito della cittadina d'oltreoceano e quelli di sei Comuni della Valle Camonica, ovvero Lozio, Malegno, Losine, Cerveno, Ono san Pietro, Capo di Ponte. Ma perché tanto interesse per un remoto borgo del Nord America? Per il semplice fatto che tra il finire del secolo XIX e l'inizio del XX, da Malegno in particolare, ma anche da tutti gli altri paesi, partirono centinaia e centinaia di montanari che varcarono l'oceano Atlantico non in cerca di avventura, ma più semplicemente con la speranza di trovare lavoro. Tutta questa gente, per conoscenze di italiani già espatriati, per segnalata abbondanza di lavoro, o semplicemente per stare insieme, finirono per stabilirsi nell'area di cui s'è detto. Ovviamente con alterne fortune. Col passare degli anni, molti tornarono in Italia alle loro case, altri rimasero nella nuova terra ed ancor oggi numerosi discendenti popolano la valle del fiume che ha dato il nome alla città. Il tutto non lontano dalla più famosa, o almeno più conosciuta, Pittsburgh, una delle capitali mondiali dell'acciaio. Per adesso i siti che si possono reperire sul computer sono ancora in inglese, o in italiano, ma in futuro si spera che, giusto nel contesto di quest'operazione di gemellaggio, potranno essere offerti ai visitatori nel loro idioma originario. È abbastanza ovvio che questa iniziativa si rivolga in modo particolare agli studenti dell'una e dell'altra sponda dell'oceano, perché, magari con le relative famiglie, possano approfittare del nuovo strumento messo a disposizione per ampliare i propri orizzonti culturali, ricostruire storie e biografie, organizzare ospitalità, scambi, stage scolastici e territoriali e chi più ne ha più ne metta. Ma torniamo a Pier Luigi Milani: cosa lo ha spinto ad intraprendere un viaggio, oggi semplice e facile, sulle orme di tragitti che un tempo, affrontati via mare, erano proibitivi, pericolosi, lunghissimi? Cercava la tomba del nonno Luigi, che, poi, trovò appunto nel cimitero della cittadina americana. Nell'appendice fotografica dell'ultima pubblicazione, l'autore fa riprodurre appunto il cippo dell'avo, che, in omaggio alla nuova lingua adottata, è segnato come Louis. Significative le due date: 1885 e 1918. L'emigrante moriva lontano, proprio magari mentre nella sua antica patria si celebravano i fasti del successo di Vittorio Veneto. Accanto a quella tomba altre sepolture con cognomi camuni: John Moreschi, David Partesana, Domenico Pezzoni, Clementina Pezzoni (sua moglie) ed Elise Domenighini.

«L'America per me è divenuta ormai una faccenda personale ‑ scrive Milani ‑ forse familiare, che coinvolge quattro generazioni del mio sangue: la mia, quella di mio padre (che me ne ha sempre parlato, ma che non c'è mai stato), quella del nonno Luigi (che c'è andato due volte e la seconda non è più tornato), quella dei suoi genitori (il bisnonno Luigi Milani e la bisnonna Maria Guarinoni)».

Ma il "nostro" avvocato è riuscito a contagiare profondamente anche il concittadino Maurizio Ricci che, senza muoversi di casa, ha in un certo senso intrapreso lo stesso viaggio, usando però la rete Internet. Negli Usa quasi tutti gli archivi sono consultabili online.

Davvero emozionante scoprire le tracce del soggiorno degli italiani in quarantena nell'isoletta di Ellis Island. Trovare poi segni dei tuoi cari dev'essere un fatto che ti trafigge l'anima e, ad un tempo, che dona enorme conforto.
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Malegno, Borno, Lozio, Ossimo e Piancogno hanno avviato il progetto “Gpp”

Si valorizza il territorio
Cinque Comuni tutelano l’Altopiano del Sole

di Ermete Giorgi

Con le Amministrazioni di Borno, Lozio, Ossimo, Piancogno, anche il Comune di Malegno aderisce al comitato per lo sviluppo sostenibile dell'Altopiano del Sole. Il progetto viene realizzato con la consulenza di Sigeambiente.

L'Altopiano del Sole è un territorio che si colloca nella media Valle Camonica, ricco dal punto di vista ambientale ed i cui abitanti puntano alla graduale maturazione di un turismo di tipo sostenibile. Proprio in virtù del perseguimento di questo obiettivo, unitamente a quello di uno sviluppo economico più generale, le cinque municipalità hanno costituito un comitato ed hanno intrapreso il progetto sul Green public procurement, ovvero acquisti verdi pubblici.

Il Gpp indica, in parole povere, l'acquisto di beni e servizi, da parte delle pubbliche amministrazioni, che tengano conto dell'impatto ambientale nel corso dell'intero ciclo di vita, dall'estrazione delle materie prime fino allo smaltimento dei rifiuti, oltre che del prezzo e delle condizioni di vendita. Il ricorso a questo strumento è da tempo sottolineato dall'Unione europea che ne parla diffusamente sia nel "Libro Verde sulla politica integrata dei prodotti", sia nel Sesto Programma d'azione in campo ambientale. E' però un documento del 2001, la Comunicazione 274 sul diritto comunitario degli appalti pubblici e le possibilità di integrare le considerazioni ambientali negli appalti, che rappresenta la carta di riferimento della commissione in questo settore. Quanto al legislatore italiano, già con il decreto dell'8 maggio 2003 del Ministero dell'Ambiente, sono state individuate norme destinate agli enti pubblici ed alle società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione di servizi, affinché provvedano all'acquisto di manufatti e beni realizzati con materiale riciclato per almeno il 30% del fabbisogno annuale. Quindi, grazie al finanziamento della Regione Lombardia (Obiettivo 2 Misura 3.5, Sottomisura A), l'Altopiano del Sole ha intrapreso un percorso formativo sugli acquisti pubblici verdi, nonché delle campagne di sensibilizzazione verso la collettività ed il territorio. Il piano prevede la definizione di una politica ambientale per gli acquisti e la realizzazione di bandi di gara comprensivi di criteri ambientali. Inoltre, sono previste attività promozionali che coinvolgano gli operatori turistici ed economici della zona. Con questa iniziativa i cinque Comuni intendono innescare processi di sviluppo economico, sia nella direzione della realizzazione di filiere produttive innovative, sia verso forme di turismo di carattere sostenibile, al fine di inserire il territorio in circuiti turistici diversi, orientati ad una maggiore attenzione per l'ambiente.
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Losine. L’eredità dell’amministrazione Agostini. L’opera completa costerà un milione e 679mila euro

Tangenziale, adesso si parte
Entro l’anno l’apertura dei  primi due lotti dell’attesa variante

di Luciano Ranzanici

Nei giorni scorsi, il sindaco di Losine, Paolo Agostini, ha riservato la parte conclusiva del consiglio comunale (probabilmente l'ultimo dell'amministrazione da lui guidata) all'approvazione del progetto esecutivo della deviante al centro abitato, una attesissima mini tangenziale che, una volta conclusa, collegherà la provinciale 90 alla intercomunale di Cerveno.

Di questa opera si parla dagli anni Ottanta, e si deve riconoscere all'ex sindaco Bortolo Patarini (ora sui banchi di minoranza) il merito di aver affrontato il problema.

Ma veniamo agli ultimi aggiornamenti. Agostini ha presentato all'assemblea l'accordo di programma stipulato fra Provincia, Comunità montana e Comune attraverso il quale si realizzerà (l'opera sarà suddivisa in 5 lotti) il nuovo collegamento. Il progetto costerà un milione e 679 mila euro, e un milione e 350 mila euro sono già disponibili, 300 mila arrivano dal ministero delle Infrastrutture, 600 mila dalla Provincia e 450 mila dalla Comunità montana. Gli altri numeri? La tangenziale misurerà 1273 metri, avrà una pendenza minima fra il 6 e il 16 percento, la carreggiata sarà larga 6 metri, e i marciapiede un metro e mezzo.

I primi due lotti saranno avviati quest'anno per non perdere il contributo statale; il terzo sarà realizzato nel 2007. Il quarto e il quinto saranno portati a compimento nel 2008. L'opera verrà eseguita in rilevato, ma non ci saranno piloni e neppure muraglioni: in sintesi, l'impatto ambientale dovrebbe essere basso anche nella valle Corna Marce, che sarà attraversata da un ponticello di appena 10 metri di luce.

Il primo lotto (910mila euro) si svilupperà dal piazzale del cimitero fino all'attacco della strada per Cerveno.

Data la «notizia principale» l'ultima seduta consiliare di questa legislatura è proseguita con la presentazione del rendiconto di gestione 2005 e del bilancio di previsione 2006, che pareggia a due milioni e 700 mila euro.

Ma l'assemblea si è anche occupata del piano per il diritto allo studio, dal piano socioassistenziale e di quello di gestione della biblioteca.

Tanto per ritagliarsi un angolo di prestigio, il sindaco ha ricordato che la sua amministrazione andrà in archivio lasciando un avanzo di gestione di 126 mila euro. Poi ha parlato con soddisfazione dell'imminente ultimo lotto dei lavori di riqualificazione del centro storico (120 mila euro a fronte di un investimento complessivo di 495 mila), della realizzazione della strada di collegamento di via Ciliegi e della Caldera (futuro caseificio), ma pure della centralina idroelettrica che sarà inaugurata prossimamente.

Le opere programmate per il prossimo triennio? L'elenco comprende la copertura della piazza polivalente, la ristrutturazione della chiesetta delle Tezze, il potenziamento dell'acquedotto, la metanizzazione della località Tezze, il recupero del vecchio edificio di via Maggiore e la realizzazione di un percorso didattico‑culturale che avrà come punto di partenza la Caldera e l'adiacente vecchio mulino.
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Sonico. Il racconto di un “ex” diventato vincente

Tossicomania, uscirne è una missione possibile
L’esperienza decennale maturata dalla “Casa di Enzino”

di Lino Febbrari

A molti sembra un cammino senza ritorno. Ma in realtà, dalla tossicodipendenza si può uscire. Per dare un calcio al passato e iniziare una nuova vita servono però una grande forza di volontà, enormi sacrifici e, di solito, l'aiuto di altre persone.

Come quello fornito da una decina di anni,,a Sonico, dalla struttura di recupero la «Casa di Enzino», che fa parte della galassia delle comunità Exodus fondate da don Antonio Mazzi.

La conferma che si può tornare a una vita normale e appagante arriva da Enzo Oneta: un ragazzo bergamasco dal passato che definire turbolento è un semplice eufemismo. Dopo aver pagato gli errori fatti trascorrendo quasi due anni nelle patrie galere, e come altri ragazzi che in questi anni hanno concluso con successo il loro cammino di recupero nella struttura sonicense, Enzo è riuscito a riscattarsi trovando un lavoro gratificante che gli ha permesso di tornare a testa alta nella società.

«Quando sette anni fa sono arrivato in Valcamonica ero distrutto dalla droga e non avevo più speranze ‑ esordisce Enzo ‑. Poi il destino ha voluto che incontrassi Fortunato (braccio destro di don Mazzi nella valle dell'Oglio), e da allora, pur a prezzo di enormi sacrifici, sono riuscito a lasciarmi alle spalle i periodi in cui le studiavo tutte pur di raccogliere la somma necessaria al buco quotidiano».

L'ex ospite della Casa di Enzino aggiunge che dopo l'uscita dalla comunità il primo periodo è stato veramente difficile: «Un vero trauma: probabilmente l'etichetta di drogato mi era rimasta stampata in fronte. Poi, piano piano i pregiudizi della gente sono venuti meno, e oggi devo dire onestamente che nessuno mi fa più pesare il mio passato».

Oltre al lavoro che lo occupa quotidianamente nella cooperativa Inexodus,Enzo è diventato una sorta di testimonial della comunità terapeutica. E ogni occasione per lui è buona per ribadire che, contrariamente a quanto pensano i genitori che impediscono ai figli di andare in discoteca «perché in quei posti gira la droga», ormai spinelli ed extasy sono ampiamente diffusi già nelle scuole medie.

«Molte famiglie non si rendono conto del pericolo, che ribadisco non inizia e non coincide con la frequentazione delle discoteche ‑ conclude ‑, e purtroppo intervengono quando la frittata è fatta».

L'avventura della Casa di Enzino è partita lo anni fa, quando Fortunato Pogna ha incontrato don Mazzi che gli ha proposto di prendere in mano la struttura nella quale poche settimane prima aveva accolto i primi due ospiti. In questo lasso di tempo oltre cento ragazzi hanno trascorso periodi più o meno lunghi a Sonico, e molti di loro ce

l'hanno fatta.
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Breno. Amleto Lazzati sta “traghettando” il sodalizio che è stato appena certificato

Associazione anziani verso il decollo
Il nuovo direttivo dopo l’ingresso del socio numero 50

di Luciano Ranzanici

Nel veste di presidente pro tempore, Amleto Lazzati, affiancato da Cesare Bonomelli come vice e da Salvatore Amadu e Luigi Pepe, è stato chiamato a «traghettare» l'istituenda «Associazione pensionati e anziani» di Breno verso l'ufficialità e l'operatività. 

Non appena insediato, il consiglio direttivo, composto dai quattro pensionati sopra indicati e da Giacomo Beretta, Angelo Mazzoli, Piera Sala, Laura Salvetti, Antonio Taranto, Giuseppe Zampatti, Guglielmo Negrini e Caterina Taboni, si è occupato degli adempimenti necessari alla costituzione dell'associazione e in primo luogo dell'elezione dei vertici provvisori.

Il consiglio ha poi depositato l'atto costitutivo e lo statuto all'Azienda delle imposte, e ha trasmesso alla Comunità montana la scheda di rilevazione con la quale l'associazione viene certificata.

Sono state anche bocciate due osservazioni sugli articoli dello statuto: «L'articolo 4 ‑ spiega Lazzati ‑ relativo all'ammissione all'associazione di tutti i pensionati con più di 55 anni come soci ordinari, mentre per quelli più giovani era prevista la qualifica di soci straordinari, e l'articolo 7, che prevede, in caso di scioglimento dell'associazione, la devoluzione del patrimonio al Comune di Breno». Ora, quando almeno 50 soci formalizzeranno l'adesione al gruppo sarà convocata l'assemblea che eleggerà il presidente «definitivo».
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Doppia presentazione dei risultati di una ricerca originale

Alimenti tipici e salute: la Valcamonica insegna
I prodotti tipici possono dare una mano nella prevenzione di alcune malattie? Questa strana domanda ha dato vita a un progetto di ricerca promosso dalla Comunità montana della Valcamonica e finanziato dalla Regione.

Lo studio, coordinato dalla facoltà di Medicina dell'Università di Brescia, ha in pratica analizzato le potenziali attività farmacologiche contenute in alcuni cibi della tradizione camuna. Quattro gli alimenti «indagati»: le castagne, le erbe officinali, il formaggio e il vino. I risultati relativi sono già disponibili, e sono stati raccolti, sotto il titolo < Progetto Spafarm» (ovvero sostanze a potenziale attività farmacologica), in una monografia frutto della collaborazione fra Università e operatori montani. E ora, le conclusioni di questa prima ricerca hanno dato il via al progetto < Food for life»: una nuova ricerca che, sempre con il contributo regionale, servirà ad analizzare il ruolo degli alimenti tradizionali nella eventuale prevenzione delle malattie degenerative, infettive e cardiovascolari.

La prima e la seconda operazione verranno presentate nelle prossime ore in due sedi distinte. La prima vernice è in calendario per domani a Brescia, dalle 10.30 in poi nella facoltà di Medicina dell'Università degli studi, in viale Europa 11. Interverranno tra gli altri Luigi Caimi, preside della facoltà di Medicina, e Maurizio Memo, ordinario di Farmacologia e responsabile scientifico del progetto. La seconda si svolgerà sabato a Darfo, sempre a partire dalle 10.30.
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A Costa Volpino

Tutti cuochi con il corso targato Cif
di Raffaella Marchese

All'insegna dello slogan «Fantasia in cucina», il Centro italiano femminile di Costa Volpino (Cif) ha organizzato un corso base per aspiranti cuochi che proporrà ricette facili e accessibili a tutti; dall'antipasto al dolce.

Le lezioni vedranno la partecipazione di Mauro Spelgatti e di Mario Martorana, e saranno ospitate dall'oratorio di Corti Sant'Antonio: ogni incontro previsto inizierà alle 20 (la conclusione attorno alle 22.30). Lo stage è stato diviso in due scaglioni: il primo prenderà il via il 3 aprile e terminerà il 29 maggio, con incontri fissati di lunedì. Il secondo vedrà lo svolgimento delle lezioni nelle serate di mercoledì, inizierà i16 aprile e si concluderà il 17 maggio. La quota di partecipazione è di 70 euro, e corrisponde a sette serate di esercitazioni. Le iscrizioni? Si possono registrare rivolgendosi alla merceria «Emy», in via Brighenti di Lovere, o al Cif loverese, che risponde allo 035‑961101.
� Presidente della sezione italiana del Contratto mondiale dell’acqua.
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